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argomento; 

LA {ciò Belo Rè d* Hiritfo due fi-- 
eli , vno chiamato Danao, à cui 
pcrucniiia il Rc^no , c T altro 
Fgillo , che congiunto alle for- 
ze de Sudditi, lo fcacciòj fuccc- 
dendo al dominio ; Fiii^eendo però Danao 
venne in Argo Città delia Grecia , doue^ 
morto il Re Stenelo , fuccefle , con accla- 
mazione degli Argini à quella Coroni-.. . 
Dopo che paci/ìcacofi Egiflo , e Danao , 
Linceo vno de'figli d* Ei^iflo pafTò in Ar- 
go , c s'accefe d'Elmira Principerà di Co- 
rinto , ch*iui trattcncuafi , come Nipot<L-i 
della moglie di Danao. Terminarono in 
breue quclPamori.poiche Tpofatafi Elmira 
ad Arbante Generale de gli Argiui , s*in- 
uaghì d*Ipermeftra E^Ua di Danao.Ritor- 
nò però Linceo nell'Egitto , e ricomincia- 
rono per nuoua cagione à rinui^orirc 1? -» 
fiamme di fd' gno tri i due fratelli ; perJo- 
che moife Egijfto à danni della Grecia po- 
dcrofo elTercito fotto 1* infcgne de' propri? 
filali. Ebbe Danao in quello tempo d.ill* 
Oracolo , che P«c'r mano d' vn Nipote do- 
ueuagli effer tolto il Regno , e la vita ; la- 
onde giunte l'Egizie fchicre in Liicea/luo- 
go poco lungi da Aigo , pensò di fcdar Ja 
guerra ^ e di fottrarfi al Vaticinalo legando 
con inganno in nodo Maritale ì K' ipoti 
con le lue figlie j c cosi ottCJ^ne la Pacc^ ; 
Jaicjaro^diui^iuc in Liicca rEffci-ciro fi tra- 



ifigl^J ci*Hgifto in /frjfo per cele- 
brar eh Sponfali, e toccò à Linceo la bella 
Ipei - ra . Per comando di Danao vcci- 

r ,^r. }f-'Cr.y\,. ^{j Spofi, li)io Ipermertra con 

aiì orola WKTA faliiò il fiio Linceo . 

Pei' tefler dunque il prefente Dramafi 
darà pi incipio dalle Nozze di Linceo^ co- 
me quegli che fi faluj^ e foprauiue a gli al- 
tri y fegueudone molti ftrani accidenti . al 
jfine fi conofcc , che Dou'c AMORH ^ è 
PIETÀ . 

La Scelta fi rappfefenta in Argo Citta R#<t* 
le y e nille C^mfagnt utcìne wrfo Lircem 

• 

pT R S O N A G G I. 

1 Danao Ré degli Arglui (eco 

2 Ipermefìra fua Figlia Spofa di Lin- 
i Linceo figlio d' Egifto Ré d'Egitto 

Spofod'Ipermefìra 

4 Elmira Principefla di Corinto Spo- 

fa d'Arbautc 

5 Arbante Generale di Danao épofo 

di Elmira 

6 Barce Vecchia di Corte 

7 Vafrino Paggio di Linceo . 

MutaT^ioni di Scene . 

Cortile 

Appartamenti Reali * 
Bofco . 

AT- 




ATTO PRIMO- 
SCENA PRIMA. 

Jfcmiefira , e Linceo . 
Cortile . 

Are Incide pupille j 
A cni porta inni dia . 

il giorno , 
Pur ritorno ( dorè, 
A goder voftio Iplc- 
O Olio core 9 idolo 
mio 

E che più bramar degg'io ? 
Iper. Belle porpore vezzofc 

Onde Amore i labri ino/Ira > 
Son pur volha > 
Di rubini almo te foro 
Mio rifioro j idolo mio 
E che più bramar degg'io ? 

SCENA SECONDA? 

Iptrmejlra, ìAmt9, Arbante . 

Arb.r) Role Rea! dTgitto, or, che del 
X A la vicina notte (Sole 
l^erm* A Cedo- 



i ATTO 

'Cedono impalliditi i ràctgi d*oro 

A Danae mio Regnante"ai*de il defio 
« Che il fin fi ponga ornai 

A Si liete dimore 
./Se al più caro gioir v^niiita Ahiore • 
Z^^er-T . Graditi^rrori /^^ 
Line ? Coprite il di y 

Ammantate si, si 
g. L'Eterea Mole , (il Sole.j»' 

t * Se frà róbre degg'io godere 
LiV. Arbante? Arfe. Alto Signoi^ . ( to. 
Line. Torna dal Rè>di,ch'or verrò diuo- 

Per imprimer'vn bacio in quella mano, 

Cile mi diedelpermeftra 

Sòfpirata Conforte . . 
Arb. Sento ? ò deftino rio ? 

(Fece Amor del Aio crin le mie ritolte^ 

A far quanto m'imponi^ecco m'inuio . 

'OSCENA TERZA. 



Ifermeflra Linceo • 

Ip. Q Orpirato teforo 

^ Il tuo ritorno affretta • 
Line- Ti lafcio il proprio cor • 
Ip. Ti fifgue il mio . 
Line Mia vita . )x A^r^ 
Ip.AfK-ifpcme. p Addio. 

L«ic.Caro ben. ^.-j^^izicìo Talnia 
Ip. JJoIce cor . 

Line. A' momenti 

Tra contenti • 

n \. Va^o amoi'aiird la Palma * 

SCE- 
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PRIMO. 5 
SCENA CLV A R T A . ^ 



imtra . 



EI.tr Aghi l ai per voi languifco J 
V Eperifcb 

lu miraiaii auree facclle ; 
In vn lampo 

Scintillante pur'aiiuampo 
A morofe care Stelle . 
L'Aima in fen mi facttate , 
> Se vibrate ^ 

Dolce ftral del voftro ardore ; 
j Nel tormento 

Si coibnte mi contento > 
Ch'arda fcflipre accefo il core 
G iiinpe Arbante mio Spofo > 
M*òdia in vece d'amarmi ; 
Qvn mi ritiro , ò Cieli , 
Onde à me la cagione almen fi fiieli . 



Arbante , rimira in diffane 
Arb. Ti yT la Aientiira vuol cosi ; 

IVJI Cieco Amor, e pur è vero > 
Strai non hai più crudo, e fiero 
De Io fh-al , che mi ferì , 
Mia ftientura vuoJ così # 
Del dc/Hno è volontà , 
De le Stelle è rio tenore , 
Che il mio corfchiauo d'amore 
Pianga in van Aia libertà . 
Del delh'no è volontà . 
Per te bcJla I permc/ha arde il cor mio 




Si ritirs . 



SCENA C^yiNTA. 



B 2. 



( O the 



El. ( O che vano defio ) 
Arh. Tra gclofi fofpetti 

Temei del Sole^ e jpauentai de rombre j 
, Ed or potrò mia vita 9 empio martire ^ 

Vedèni in gremtyo d'altri^e tìó morire? 

SCENA QJ/ARTA- 

rimira 3 Ariani^ . 
fl-'T' Ropp'amato Tiranno > 
X Mia beltade feuera 
CoJma d'immenfo affanno 
Pur ritorna à pregarti alma /Incera . 

Hon la vuol mirare 
A quefti accenti fidi | 
Volgi pictofo il guardo:>e poi mVccidi 

Si njolge aUroue 
Criidel 5 pur quella fono j 
ChVn tempo vifle a' tuoi defir gradita! 
La mia fede trad ita 
Chiede airidolò Aio giufta pietà 

VuqI far tir e , 

Ferma Spofo, oue vai ? 
Non chiude alma gentil tanto rigore • 
Vibrar dardi di fdegno 
A chi ti porge incatenato il core ? 
Arb. Elnuro^airor^ ch*io vifli 
Con gli fjf^irti d'Arbante 
Qua! ti giurai ^ qual difli 
D'elferti j fui collante ; 
Ma jf>oi, che cosi volle il deftm rio , 
Ch^io non fuffi più mio timi ripofi 
Ne la bella Ipermefìra i miei defiri : 
Se fpira a^ [noi refpiri 

Lo 



primo: ^ 

Lo fpirto del mio core , 

Se delia vita mia . 

Sol nel viuer di lei viuoivo Pore / 

S'io non ti fono amance , 

Incolpan'Ipermeftra, c non Arbanctij 
Eim. Come in vano tù (peri > 
i Métre Ipcrmeftra è di Linceo CCforteJ 

Dunque tornato Arbante , 

Ritorna ancor, oual già mi fuffi am5te^ 
Arb. Dura legge cTamore 

VnoJ con modi feucri > 

Ch'amando viua, e che pietà non (perii 
Lafcia pur di tormentarmi ^ 
Non amata impara^ ò Dio > 
Quanto vai* in faettarmi 
i^ce ftral del cieco Dio • 
Placa il duol , raffrena il pianto j 
Abborrita apprendi ornai , 
Ch*è d'amor loaue incanto , 
Ch'axda il core a* più bei rai • 

SCENA SETTIMA. 

EI-'pJ Qu^l Furia d^abifTo 

Cà Cotanto ineflomb ile fi rende 
Con chi le porge incéfij e fochi accede? 
Tù folo Arbante fole , 
Mentre vittime t'offro e ra!ma,e*l core. 
Sprezzi rofTeguiOj e no f^radifci amore* 
Dite , ò Doimc per pietà , 
Come viuer deggio più , 
Se colui 5 chM mio ben fu , 
Per me core più non hà ì 
Iftrm. A s Dite 



$^ A T T .O 

Dite Donne per piera 

Dite ò Care 2I mio dolor. 

Come >wer \>m (1 può j 

Se r ingrata fi fcordò y 
' Che forvino nel Aio cor ? 

D'^^ à care al mio dolor ? 

J5;>r. In vn di si giocondo 
Come lì lagrimoCi ? 
Perche Elmira fofpiri ? ^, 
Io ben mi accorgo^e incendo iitiio pen^ 
Con le Spofe Reali (fièro 
Che qui ftann*in palazzo 
yorreftij s'io non erro, entrar nel niaz- 
Verràbenlij (20 
Credilo a me > 
{ Anco per re i 
Queflò bramato di ; 
Afciuga il pianto j 
E fpera in canto j - 
Ch^il vago Spofo eguale a tua bel 
Rifanerà (ti 
Quella parte, ch^amor per lui feri 
Verrà ben fi &c* ' 
Elm. Lafcia Barce, ch'io parta ; 
Termini il mio penar col pianto folo , 
Se il confolaimi ancor mi accrefccil 
duolo. 

Che far'deggio mia Coftanza l 
Tieni in pene il mcfto cor f . 
Tra piacere j e tra dolor 
Non ha luogo la fperanza , 
jChe far deggio mi4 Collanza l 
fatte 

.i . SCE- 



PRIMO. i 



SCENA OTTAVA. 

Bar. /^HI non sa quanta fu 

VJ L'ardente frencfia (rito J 
In fendi Donna 3 di pigliar Ma:j 
Non incende > 
Non comprende 
Della force il caro inuito • 

A me> cui quefl'ecà gii noA pernlecce 

Quefto gioire imaienfo , 

La memoria comienra ogni mio fenf*» - 
Giouinccte fe in amor 
Il defìo felice aueccA 
Sin che d'anni è verde il Uor 
Si bel tempo non perdere; 
Procurate 

Che s*il tempo fempre vol\ (là'» 
A chi non gode ogni godere inuO'^ 

SCENA NONA. * 

IDauMO titnt fer U whfnt J£ermtfk4 • 

Dan. piglia diletta figlia* (ra Ì 

JT JL>e le vifcere mie parte più ca- 
Dciitie del mio cor > à cui prepara 
Scettri di gloria ornai , d'Argo Tlmpc- 
AliTieito Genirore (ro# 
Porgi al pai de l'orecchie intentò ileo-» 

If p. P j4Ìrc ^ual dura fone (re 
Turba il Icrcn di fi felice giorno l 

Dan. Mira j ch'altri d'incorno 

A ^ Qui 



« ATTO 

Qui no ci afcolti , ò figlia vn tal f g. eto 

A te ridire^ e palelar doiirei , 

A re {olzj che puoi . 

Rompere il rio deftin^ Cara^ fe vuoi , 
Hjp.(Ahai quanto è vero, ahi quanto , 

Che reftremo del rifo aliale il pianto. ì 
pan» Mà non ofa la lingua 

Aprirai! ver d'vn'tradimento infano , 
à miei danni de/lina iniqua mano j 

Se con inuitta fede ci me non giuri 

Oprar con petto fone , 

Che chi die vita à te 3 fi tolga 4 morte ^ 
Jp» Mio Genitore j io giuroj[ 

Porgerò col rnio fangue à te Io fcam po^ 

E fe fchcrmo miglior Padre tu vuoi ^ 

Quefto mio feno ignudo 

Contro Tarmi homicide à te fia feudo . 
pan. Fielia Ipermelira figliai 

^ Se. 
Odi 

Che chiefi al Dio di belo 
Quel che cótro di me racchiuda ilFaco; 
Dine y il germe d'Egitto 
^ Inuolar mi doueife , e Regno j e vita * 
Ne gran' tempo trafcorfe , 
Che d'filicrea sù le vicine arene 
Dal mio crudo Germano 
D'armi>'di tède fu ingóbrato il piimor 
Qmndi per euitar l'alte ruuine , 
Con finuiJata pace 
Di Marte elhiifi la temuta face ' 
E per leuar l'inganno , ' 
P mie diktce figlie 



primo; » 

Ad arte in nodo tnarital vi Rrind 

Con barbari nipoti ; 't 

Di Alirea forre la (pida 
• La facnlega ftirpe ciHnta cada . 
Ip. E comedo Padre, e come 

In quel petto innocente ? 

Ancor re(Ìfti 
Dan. Nel Paterno commando 

Diretto al viuer mìo; hi^a il timore : 

Ìp. (Deh relìlh, fe puoi mliero core ) 
)an. Se per tua mano vccjfo 
Non na fottp Lincco,non fci mia Prole^ 
Parla > di, che ril'pondi ? 
Ip. Che fon di Danao figlia . 
Dan* Mora dunque Lipcco • 
Ip- E' tuo commendo . 
Dan. Come giufto Timpongo . 
Ip.(Di lìmuIarcouienrOe giullo il credo 
Don. Opra daSagjgia al mio valor ti ap- 
Ip. Mora dunque Lùìteo > (piglia • 
Pan. Hor fei mia figlia . 

Iniprefa.Tichicde 
Coraggio, e valor , 
.fri palme fi riede 
Magnanimo cor • 

SCENA DECIMA. 
ì{emfftrm . 

If-C QO^^ dolente flato 
jCì Fù mai fìmiral mio ? 
O Padre, ò Spofo pio , 
Vieni infelice Spofo, 



w A* T T O 

Infelice Linceo vieni d colei $ 

Che nomarti tuo SoUma Sol, che porta 

Ombre di morte^ influflì acerbi, e rei ; 

Qual mai d'Aiieino infuriato molho • 

A Danao vomitò Inanima in feno ! 

Laffa , come vacilla 

Mia Coftanza Real ? Dite penfieri. 

Che far mi fera degmo ? 

Impone il Genitor,la figlia oflerHÌ,Cmai 

Per Danao confcruar mora . Ahai non 

Non mora nò ^ manchi Ipermeftra ^ e 

Caro mio Spofo; e come C^iui 

A miei teneri affetti 

Il magnanimo cor vinto cadeo ; 

Per Danao conferuar:, mora Linceo . 

Ma doue vado ^ oh Ciel chi mi confi- 

Ahi preda del dolore (glin ? 

Al tuo morir pur Ipermeftra more * 

Cado rea y tù innocente 

Tii ferito y io piangente , 

Ve rfan due petti fìiori 

Sanguigni infieme > e lacrimofi umori 

L*alma mia confala ondeggia 

Nel Eijeo d\icerbo duo! j 

Le tempefte ? 

Più funelìe 

Ch^jo preueggia . 

L^i prudenza impone^ e viiol 

L^alma wua &c. 
Vuol il Ciel y che vita io doni 

A r oppreffo Gcnitor; 

E al mio core ^ 

Dice Amore 

Ch^io perdoni 

^ Al' 



P R I M O. u 

A l'amato mio tefor • 
Vuol il Ciel &c. 

SCENA VNDECIMA- 



Vafr. Tù mi fai rìdere ; 
\J Vecchia rugo la 

Che fa la vezzofa 

t gioco* d'amor j 

Al foco ile J Cor 

Cìju:! gelo di brine > 

Che porta fu*! Crine 

Nój non vuo l'arridere 

O tu mi fai ridere * 
Bar- Grato rifo , 

Che nel vifo 

Scherzi al Sole > 

Amor vuole, 

Ch*à quei rai (briicì mar. 

M'arda H Cor Tempre , e non mi ab- 
Vaf« Non più fcherzi, che Torà 

S*auuicina , che qui giungan gli Spofi • 
B^Tj Amotofo Imeneo 

Se ifìa , ch'arrida à far ciafcun fìmile 

AI Genitore in rendcrfi fecondo ^ 

Potrà fra pochi mefi 

D'vn Parentado foJo empirfi il Móndo. 
V^* Già che tutto è àifpoiìo 

Vò ripofar'anch'io 
Bar- Ne mai t' impiaga il faretrato Dio ? 
Vaf. O quello nò^nó mi torm^ta Amore , 




A 6 



Bar» 



li ATTO 

JBar. Se prouafTe il tuo Core 

L^amorofo contento 
Vaf. Il Ciel mi guardi 
par. Ti pentirai, mà cardi 

E pur vedi Linceo prender la moglie 
Vaf. Poco ben la capifce . 
Bar. Eh tu t'inganni 

Vaf. Sempre vniti fc'n van moglie ^ ed aS^ 
fauni 

Bar. Dogmi cosi mahiagi 

Chi Vafrin ri dettò? 
Vaf. L'efperienza altrui me Tinfegnò 
Bar. Senz'altri tefhmonij 

Chi più efperta è di me ne* matrimoni/^ 
Che con fttte mariti 
Vn dihiuio pronai 
Di contenti infiniti ^ 
E nel penfar à gioia fi gradirà 
Adeilo me ne lecco ancor le dita . 
Vaf. Odo^ che fcnipre piangono 
Quelli^ che fi maritano i 
SoTd'efrer lieti addicano 
Se Vedoui rimangono, 
E le lor mogli lodano 
Quado da i lacci d'Imeneo fi fnoda- 
^ Bar. Sempre con lieto giubilo (no. 

10 viffinel conforxiò ^ > 
Spi nel mortai diiiorzio 

11 Ciel per me fu nubilo ; 
Ond'io fenz'alcun dubbio 

Sol m^ngraflai nel manta! conubbio^ 
Vaf. Sol chi non ha giudizio . 
Prende mogli^,e (en corre al precipizio 
Bare. L'accafarfi altro non è , 

: . Vafr.v 



PRIMO. ti 

Vafr. i 1. Che vn odiofo^e Urano) . impac 
Bar. Che vn amaro, e caro )/ ciò 
Vaf. Vn Peuolb , e duro;.v , . 
Bar. Vn Ibdue e dolce , ' y 

Che fi porta al core, e al piè . 

Bar. -^^"^ y Feliciti. 
Ih Che chi non la proiiò mai non la $.ì . 



SCENA DVODtCIMA. 



IPcrmellra doiie feì , 
Qnando , oh Ciel 5 ti nwtdrò f 
Troppo è caro i gl'occhi mici 
Lo Ipiendor:, che gli al 'cttò , 
1. D inim i ò bella doue vai ? 
Senza cor non viiierò • 
E fc tzrdì Ixn faprai ì 
Che per te mi morirò . 
Ahi penofe dimore , ahi fieri in Jugì 
Sol voi mi ritardate 
Le ^ioie fofpirare , 
Voj prolungate al core opni riftoro > 
Il mio ben voi r2Y>\t^i ed io mi moro* 
Cara mia lo fai ben tu > 
Che tropp'afpre fon le penj ? 
A chi aiperca tra catene 
D'aniorofa fenutù . 



SCE- 



14 ATTO 

iSCENA DECIMATERZAi 

Linc.^^ Osi mia bella Dina 

\^ Tardi ilyenueàmc 5 fol per 

Le mie dolcezze care (recarmi 

Quanto bramate piiij> tanto più rare ? 
Ip, (Come sì grati accenti , 

Che mi formano al cor foaiie laccio ^ 

Non legheramni il braccio ; 

Onde colpi omicidi if? non gii aiuiéti? } 
Lin- Perche non giri à me tue luci belle* f 

Son tropp'afpri martiri 

Nel'Ciel d'amor no vagheggiar le Srel 
Ip. Con qual barbaro ftilo (le* 

Potrò dar morte à chi mi fpira afTctto?) 
Line. come fofco nembo 

Copre il mio Sol con doloroio manto ? 

. Cosi m^accogli in grembo i (co ? 

Dùque de* miei diletti Araldo è il pia* 
Ipi. ( Folle :> che più contendo ì ) 

Amore à folti fupi 

pi si nobil trofeo le palme afcriua 3 
("Per dar vita à Linceo Danao uó viua} 
Sofpiratp mio bene y . . . 4 ^ 
Acciò eihnte no« veda le mie feci 
Adorato Confoite 

l^arti (téU dirò pur) fuggi la tflorte - 
Lin- Pur IpermelfraTei^]piir mecoiparli ? 
Jp. Qoiiidi comprendi^ o caro 

Qual fia di queito cor Talto martire • 

Salpcrmclha a Linceo dice^che paruj 

Parti, che Danao imp ofe 

A noi 



P R I M O: tf 

A noi cfolenci Spofe 
Vccidece ir Confo rtr ; 
Gl^altri fon mTs>iTi, e rù fiif»p la morte . 
Line Come ? Perche ? Qual lido 

Calpeliano gl'Argi^tPE comete qùado 
S*vdi fra moflri ancon 
Del fangiie de* Nipoti auido Zio * 
MiaSpofa , idolo in io 
Sfoitimati frstdlì , ij ato Cici» . 
Che più jda te fi afpctta f 
Vendetta ò r)ei> vcndetta.Vuci p4rtir0. 
Hip» Fcrma;mà nò, pur vanc^c viui àcora 
Qjijefti , che à te cojifenio 
Giorni felici ; Parti 
Mentre ti fiegue intanto 
Il mio duoloj il mio pianto . 
Line Che più mi lefta, e vino ? 
Non sò , fe più tormenta , 
O per tua man moriii» , 
O pur da te partire ; 
Còm<*.in vn punto ohimè, ti acaui/fò, e 
Adorato Teforo f perdo 

S*io iìò no vino,e fc nìi parto,io moro ; 
Mà non già mai fi rompa 
OpprefTà da gl'affanni alma' Reale ; 
Parco Ipemieftra , e giuro , 
Che il lafciarti al furor de? Genitore 
X De ' la ftrage fraterna il duoio auanza i 
M*auuiua la fpcranza j 
Di riuederti, ò bella , 
Mà sfortunata Spoh. Io vado intanto j 
Serba mio ben , deh ferba 
Candida più, che giglio 
Cucila ^ chM me giiixalti eterna fede ; 

Jpei. 



x$ 'ATTO 

Hip- Ferma, ne pur vorrai $ ^amàrn; 
rria di lafciarmi in grembo d duci si 
Darmi di te qualche menìoria^ ò caro * 
Line prendi, che qiieft'Imago 
Efprime il mio fembiante f 
Ne* duri cafi tuoi 
Meco parlandof configliar ti puoi j 
Addio mia Spofà , almeno 
Dammi loco nel corj fe non nel feaa 
Al partire 
Il piè s'apprefta $ 
Md il martire 
II pafTo arrella • 
Si dif{ende 
Il piè volante jl 
JMi fofpende 
Amor le piante* 
Di si dubbia tenzon chi aura il trofeo ? 
S^vbbidifca al deilin^ parta Linceo « 

SCENA DECIMAQVARTA • 

Jp^iT^ Ara Imago 

Del mio Vago 
Ti conferiio nel mio Zen; 
Si si dolce^ e caro pegno 
Di te Talma fi contenta . 
Nò> nò forte non /gomenta 
S'smor vince, e non lo fdegoa 
Per far vincer^il mio ben 
Cara Imago 

SCE- 



P R I M- O. ^ 17 

SCENA DECIMAQVINTA . 

Jpermifha, e Barge. 

He rpeciacoR orrendr? (rt^IIc 
KJ Figlia Signora, e pitr le tiie So- 
Già il fecero^ ( ohimè chi mi confolaj, 
Vedouev e Spofe in vna notte foia ; 
Ma viene appunto il Rè ; 
. Qui rìtiratsv voglio 

Il tcrmin'ofleniar di queft* imbroglio T 
Jp' Com'à SI fiero colpo Si rtiira • 

Non^i spezzi, ò mio core ? 
O quanto i giorni miei dano^e detefto ì 
Che rifoJiiQ dolente? ò parto, ò refto l 

SCENA D£CIM7\S£STA , 
Z>4n49 y Jpermefira, JSarce in ((if parte . 

P^n. A Rrefta il piede, ò figlia ; 
/\ Tù PureaWiuermio 
Soura l'Ara di morte 
■ Offerto aiirai di tuo Confortc i giordij. 
Mà conte à me ti molh i 
Troppo dolente ì temi , 
Che di Linceo maggiori . 
A re manchino amanti ? 
Piglia ',:deit'lafciai pianti . 
Ip» ( Uccidetemi ohimè ric^-i tormenti ) 
Dan. Mi tempo fìa , ch'io miri . 

^ incaminé al hU9 . 
Ip» Ferma Signor, deh lafcìa 
Pnue d'ogni Tuo lume j . 

La- 
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Lafcia lansuir le dolorofe piume : 
pan. Penfi, che del mio feno ^ , 

■ Gli rpirti dal timor già mai no^ vinti 
-Paiiemin forfè in rimirar f?rellinti/ 

Torna ad tHtiiminarfi - 

Hip. Ferma Signor^ deh feima j - 
Frena cl*impeti tuoi * 
Forfè Vedrai ciò, che veder non vuuoi» 

Dan. Come non voglioj j'io i impoU ^ 
Hip. O Ciel • 

;Pan. Doue perfida » doue 
Dou'è Linceo ? 

Hip. Poch'anzi, ahi dubiofa quando 
. Ad auuentar ferite 
Ardiua il cor^non lo voka Umano i 
Quando la man volea > 
II cor no*l permettca ; 
Di fi dubbia Contefa . 
fur gl'affetti guerrieri, arringo 1 aino-l 
Pietàj non fdegno riporrò la palma. 
Pan. E pur mi cinge il crine ^ 
Re«»io Diadema , e mi deride e Iprezza 
VnSDonna^vna figlia/ò figlia,ò Donna 
Donna prodotta.aTar cadere vn KjCgc 
Figlia prodotta à far perire vn Padre . 

Iper. Signor» 
Dan. Taci fpergiiira. 
Infelici nipoti 

che poch'anzi vi vccifi,hor.iw compian- 
Che delia morte mia (g<'> 
Nel viuér di Linceo ^ - 

GPinnocenti perirò, e faluo è il Reo . . 

Hip. Ne pur 



Dan. Taci ; di te ic «lai noa vide 
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Per i fecoli andari il mondo antico 
Contro il Aio Genicor figlia più criid>j 
Di me non vedrà mai Rn , che non cada 
Padre più crado ancor cócro rna figline 
Per colpa tanto indegna 
Indomica vendetta. 

Ferri , lacci , catene , e morte appetta . 
Si rigida fera 

D'vn'empia Megera ^ 
Più cruda con me. 
Mia figlia non è 
Tal furia tiranna 
Ch'a morte, condanna 
Chi vica le diè, 
Non/iacque da me . 

Bar. Che injiiiflitia befliale 

Qnì fi cafhga chi non vuol far male 
Jper. Caro, e dolce è quel marcire 4 

Che fi pi*oua per amor , 

Cambiai! cor * 

L'afprc pene col gioire 

fZoì contento il fi 10 dolor. 
Mai più lieto fpunta al mondo 

Della vita il bei feren. 

Come amiien^ 

Ch'il morir mi fìa giocondo 

Hor che moro pe'l mio ben . ' 

SCENA XVII. 
Marce* 

Bar. ^>\\t ftrana vfanza è qiief!a 
Vi^ Si Tuoi col macrimonio 



ATTO 

Rendere l'vman genere fecondo, ^ 
Qui fi marita per dar morte al mondo « 
La ponera Ipermeftra , , 
Hi fatto bene auer di lui meta 
In fila difefa il giufto Cielo aura 

Far feruitio è Tempre ben 

Ne fi fcema il Capital; 

Chi riceue qualche mal ^ 

Fin c'hà vita à mente'l tien » 

Far feruitio è fempre ben . 
Il far ben nel mond*ottiene 

Premio grato dal fiacer; 

Far'ad altri difpiacer ^ 

Men per gioco non conuien ì 
Fa* Iciuizio è fempre ben ? 



jii„e del Àfh Trimo l 
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ATTO II. 



SCENA PRIMA. 



Tri fiamme cocenti 
Operar di gioire 
Inganno è del cor . 
Trà, fieri tormejiti 
Più crudo martire , 
Diuenta J'ardor . 
Jpermc/ha infelice / Alma reiUìi .* 

Geme*l'Amjca , (ò Ciel fra Je ritorte; 
Mi nega l'amor filo Tempio Confortc 



Cortile . 



I. 




*Amor ne Tlmpero 
Cercar di godere 
E pur vanità . 



L'Infante Guerriere 
Saette feuere 
Scoccando fol và • 



II. 



SCE- 
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SCENA SECONDA. 

' Jj;ermeRra alU ferrata della Prigione . 

Elmira « 

Tp. * Ntri voi, ch'Eco formate-. 

/\ Al mio diiol fra i voléri orro- 

Ter pjetà non mi negatè , C*"^ » 

« Che fo ridica i miei dolori .-^ 
EI. E voce d'Ipermertra; Ella fi duole; 

Come la fdrtej ò Ciel, cangiar fi Aiole . 
In. Spòfo dm'ato* , è quando mai 

Eia, ch'io miri il tuo fembiante ? 
A me vieni, ò pur m'aurai 
Spirto nudo, ombra vagante • 
I El. Cruda prigion Reina .' 

<Ip. Elmira' 

El. Il tuo Am.nntc il tuò Spolo 
Giunfe faluo in Lircéa ; come promile 
G ià feo l'orge re al C iel glob i d i fumo 

'- Dal tencbròfo lampo , • 
Ond'è certo il Aio fcampo. ^ 

Ip. Benché in parte confoli 

Il difperato cor si dolce auuilo , 
1(1 . Tra quelt'afpre catene , 

In quello career cicco . ,.0 

Qual mi può fcimillar raggio.di Spe- 
El. Lungi da te fofpiri (ne» 
: L'adorato Conforte , 

I ' ' f Piango pur'io con la medefma forte 

Pieftnte la cagion de miei martiri i 
Per te. Linceo cortefe 
. Accompagna co'l pianto il tua dolore; 
. 1) ' A J bantc ogn'or iì refe 

A le 





SECONDO. is 
A le lagrime mie più crudo il core. 
Ip. Purché Linceo fìa mio. 
Tormentatemi ogn*ora / 
Fortunate nìie pene ; ^ 
Si ftriiigetcnii pur lacci, e catene ; 
Odi ; Tù» che mi fulU 
Nelle grandezze foura ogn'altra fidiy 
Ben mi farai nelle fiienture ancora. 
Sappij che Arbante eletto 
A la cuftodia mia , di me s'accefe ^ 
Deh meco reità; E fé auuerrà> che ardi* 
Il mio fermo voler vincere ci tenti >(to 
Meco t'oppojii i Apprendi, 
Che da la Gelofia , 
^Nella dikfa mia pur te difendi » 
JEK Stringhe immortal catena 

A te gli fpirci miei ; Tu nua pignora 
Qui vicino nafcofta, 
auerai co'l mio cor mia vita ancora . 
Ip. (à Cosi ferite d'amorofo Ihale fne; 
ti., (z. Potrem concoidi lagrimar le pc- 
Tù piangi > e io piango, e intanto 
Facciano ì tuoi fofpxri Eco al mio 
pianto » 

SCENA TERZA" 

J[frmeftr€3 Baree. 

Bar. A**Toire non fperi 

VJ* Chi amare nun sàs 
Affatto di fperi 
Chi fenno non ha . 
L'alhitia , e i coiiiam^ 



2+ ATTO 

Far ponilo goder ; 
Sol gioua àgli Amanti 
Scaltrito penfier • 
Mia Reina? 
Iper. Mia Bàrce ? . , • 

Bar. Apro il carcere j E tu vieni.che tìeg- 
Faucllar del tuo bene . ( g^o 

Iper. (Deh non nn lufingate afpre mie pe^ 
Èar. Ardir, mio core ardire ; (ne.) 
Amar meglio farà , che al fin morire . 

Iper. Eccomi . > - 

Bar. O carà figlia' a* tuoi perigli 
Vò dare i miei configli • 
Credilo fic^ìi.i à me , che il Genitore 
Implacabiì fi moftra ; (dizio, 
Solo Arbante à tuo prò mi ha dato in^ 
Che auiebbe gulto affai farti fcruizio , 
Iper. Folle cosi prefumi 
Co' fcelerari accenti 
Ombre portar de la mia fama à i lumi ì 
Bar. Figlia mia fpirto ci vuole ; 
Quando fcaltra è la bellezza 
Finger sa coftunii, & opre ; 
Sotto il vel delTaccortezza 
Ogn i errore fi ricopre . 
Picciol nube afconde il Sole # 
Figlia mia fpirto ci vuole • 
Iper. Pai tinche l'alma mia felce di fede 
Auiienta à cento, e à mille 
D*innincibil coftanza 
Couti-o chi la pcrcote auree fauille . 



SCE 



S E C O N D ' 
SCENA Q^V . 



NEI mar de miei rormcntì ^8^»^- 
Per leiìltei deironde al fiero creo» 
Farra è la mia coftanza ancora, e fcoglio* 
frende ti ritratto tu man» * 

Dimmi pictolo Amore , 
E fieno i detti tuoi fat tte d'oro , 
Che Ta Linceo, che fa l'Idolo mio ì 
Ne polfo, ò dcllin rio 
Traendonii dal kw Tanima fuori j 
Con vn bacio animar fi bei colon . 

SCENA OyiNTA. 

Jferme/!r4 ^ Arhante 

Arb- 1^ On ti baftò crudele , 
JlN opinata nemica 
Leu» ài Kitrattt . 

Di Regio Padre > c di Paterno Rcf no ^ 

Saluar Linceo, che^vuoi y 

Se bugiardo non è de Numi il detto > 

Del PVricidatuo goder To^igetto ? 
Ip.Dammi il ritrattole fe crudel mi ncghi^ 

Che viua apprelfo me la bella imago 

Aprimi il Icno . 
,/Vrb. E non vdifti ancora^ 

Che perfido ìncofiante 
'i£Ìrm. B Lia- 
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credi amante 
uad re armato 

ca partito, Argo minaccia ? 

^tief hi t'ama; 

><iilaTiramia 

òotto f poglie di fdegno 

Ammantati ^li affetti . Ecco al tuo feiio 

-v'Sii gli Altari d' Amor vittima va c<>rc^. 

Jj?erv jle/nepario ammutifci . 

(JfFendu4'Ip^^rnieli:ra il regio onore . 
ti I. 

Arb. Siete fiere» e difpietate 

Rie pupille^ e pur vi adoro ; 
E più voi mi facttate v . 
Più per voi contento io ntoro • 

IL 

Luci belle , luci vaghe" 
^ M'vccidetej, e pur vi miro ; 
• Che più grani ibit le piaghe j ' 
Più per voi lieto Ibfpiro • 
Iper. O Cieli .' antor'<:omport0 ì 
Arb. One te*n vai ? 
Iper. Ad*incbxitrar lamoite.f ^ . 

Tu doue vieni ? 
Arb. A terminai* le pene . 
Jper. Queflo é loco d*aj9ranni • 
Arb. Or dunque in quefto 
p.efiih gli aitanni mici • 
Iper* Deh parti Ai bante > 
/ Ch'io me'n vado • 
Arb. lo tiXeguo . ^ 



SCE- 
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Elmira ^ Arkantt . 



A 




Vccidi empio fellone \ • i 

De Pomi aontrlkiiCti/ìodc iJ Drago 

Dimmi perfi</l<^ c^rr- , 

Se non remi L: . .«v, . j Danao fprez^i f 

Se Ipcrn eflr.i .inuililci 3 e me non ciiri . 

Cornv perliu . . iion temi il Cielo ? 
Arb. Hlmira è vero ; 
Elm.Tacij ì 

D*vn cor colmo d'errori 

Scn le difcol pie ancor colpe maggi ouì . 

Taci criìdel ,* Non fia j 

Che vn tal delitto iiuiendicato rclii-j • 

E a Danno fi palefi ; A tempo ei ijimigc. 
Arb. Elniira, e come, ohiiiìè 

Vorrai 3 
Elm. Taci . 
Arb. Non vedi» 
Elm. Pur troppo .vidi . 
Arb. Afcolta, 
EJm. II tutto inrefi.. 
Arb. Ah ferma, 
Elm. Lafcja crudeli ch'io parli . 
Arb. Oime foii:»»ito . 



B 1 
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T T O 
\ SETTIMA. 

.nM 3 K/»#rif , Aritmie • 

Gìm.Olgnor.femaitipunfc ' 
O f3i magnanimo cor pietolo Itralej 

Oggi deh fi palcfi 

In vn petto di Rè, fpirco di Padre • 

Arbante il più inumano ; 
Arb. ( Elmira ti fouiienga) 
Elm. ( Indegno taci ) 

Poe anzi rimirai con folle ardire : 
Arb. ( E pur vorrai ? ) 
Elm. ( Taci perfido, ò Ciclo / ) 

Con barbara info lenza 

D'Ipermeflra mollrarfi 

Troppo: 
Arb. ( Elmira pietà. ^ 
Dan. Troppo che ? 
Elm. Troppo: 
Arb. (Ah noM dir.} 
Da». Troppo che ? 
Arb. ( Mi brami eflinto? ) 
Elm. ( Ah no ) troppo nemico j 

Troppo crudele . 
Arb. ( Or mi rauuiuo •} 
Dan. Elmira j 

Parti ; A te ftefTa attendi ; 

E di più Iieue àfFar penfier ti prendi . 
EL Vedi Tiranno, vedi > ) ^^^^^ Arbante. 
Benché fpietato,e no,; 
Pur fei ridoio mio > P^ri^ . 

# 




S E C O N D < 
SCENA 0 1 

VMMél* y Arhgute • 

I>aii.^^ la de TEgizìe fchicre f Aiono ; 
VJT S'odon le trombe infoimi dabil 
E come A rbaiité , e come 
I>'oppor(5 aura vigore 5^ 
Mal prouediito il Regno ? 
Te fccl/i ; onde à Linceo tu vada audaccjj 
Volane à lui , ^\^\ per me , che troppo 
Troppo prezzai mia vira ; Alto deirrno 
Vuole, fe gli altri e/^infì , fde . 

Ch'ei fulfc foi del mio bel Regno Erc- 
Digli,che già pcntito,or piango il fallo; 
Sonimerfo parla;e in verdeggiante oliuo 
Indi ripona a me fronda di pace . 

Arb-Parto %x2x\ Rè,voItfl't amico il Cielo^ 
Che de gii affetti tuoi , de miei defirt^ 
puffi nunzia feconda ' 
La lingua mia:,come il mio cor n'ab^da* 

I>an. Affetti, Pietà 
Pam'te da me ; 

Padre più nó fon io, fon giu/loRc. 
Rigori. 
Furori 

ReiUte con me . 

Padre più nó fon io, fon giu/Jo Re. 
I^ifTerrate le porte a me fc'n venga 
Jpermeitra ; O do>orc / 
PLfii^tx\, {à^%v\\y e Qualc 
Fate guerra mortale 
AvnR^iocorel 




W 
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A ' ]Sf O N" A. 

Vana» Ifermelfra. 

'\% 

Tp. (f \ come irato viene / ) . ^'^ 

Già mi fi gelaci! fangiie entro le 
Dan. Ingrata figlia al fine (vene* 
Vedi cadente y Regno, Argo iliftnitra i 
Tu pur vedrai fpietata ; ft; 
Del mio fangue fumar le patrie arene* 
Godi perfida godi ^. ^ . . 
Di tua folle pietade aman frutti 4 
Prendi ;dal tuo.Conforte 
La doùuca mercede y 
Donafti amore ; Egli à te. porta fdegno ; 
Gli.deiii vitajEgliTie inuola vn Regno • 

Appaga il tuò. furore ^ ' 

Dalle vifcere mie fuellimi il Core. 
"Godij perfida godi; 

Ma nò; Dagl'occhi miei vaniie lontana 

Fiera Donna inumana , r 

Vàjti neghino i Cieli aure tranquille^ 

E dell'Alma crudele ^ 

Che ti Vificde in feno j 

Sia conforco il dolor^, cibò il veleno. 
Ip. Del Genitor m'inuolo.al rio furore; 

Fi tù per me le mie difcolpc Amore % 

; /il- 01 

Aib' Infelice quel refpiro 5 
Che fofpira tra dfcfoftri; 

Che 
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Non ha fine quel marcirò , 
Che temprato vicn da gli aftri . 



StrÌQga Tvom dorate fafce , 
Vanti pur la Regia Cuna^ 
La Aia vita da , che nafce 
Fatta è fchcrzo alla fortuna^ 



SCENA DECIMA- 
VéifrÌH9 i Sofragiunge Butte • 

Vaf.^ 7Enga il ben'à chi per prima 

V •J'T^uentò la ftiuirù . 
Nella Corte 
Le ritorte 

Sién pur d'or^ che non k il ima 
Quando il piè difciolto fù. 
Venga il ben* à chi per prima 
Jnuentò la feruitù. 
E* fuggito Linceo; 
Veggio tutto in rumore / 
In traccia voglio andar del mio Si- 
Bar. Doue caro te n vai t'erma (enore. 
Vaf. Che chiedi? 
£ar. Che qui arrefti le piante . 
Vaf. Che brami > 
Bar. Ti vorrei, 
Vaf. Di pur. 
Bar. Amante. 

Vaf. In ver tù prendi errore ; 

E non vedi di te > che ride Amore ^ 

B 4 SCE- 
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Ba r. Chi direbbe in quefta età , 

Ch'infiammato m'arda il Cor I 
E che fenza liberta 
JAì tormenti il Dio d'Amor? Cciero, 
No la perdona mai quel crudo Ar- 
Donne fapete voi, fe dica il vero • 

I. 

yafr. O follia . 

Di Vecchia Arpia , 

Che co i piedi in fu la fotfa j 
Fatta fol di pelle, e d'oifa j 
Gli amatori in fen delia. . 

II. 

O fciocchczza 
DrVecchiezza 
Troppo femplice , e balorda 
Che amar vuol, né fi ricorda a' 
Che fpari la gioiiinezza * j 
Bar. Come mè , cosi galante 
Se mai fu 
Feminà amante s 

Dillo, tu. 

In mirar la mia Lindura , 
Se far più 
Può la natura 
Dillo tu. 

Onde ben tu doureftj inluperhire 
Nel vedermi per te d'amor languì 
re. 

I. 

Vafr. Sei la centonullefima j 

Ch'ardi per me d'amor } 
^ " E la fiamma mederfima , 
Ch'an Valili ai tu nel cor - 
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11' 

Di donne vn fìnolo innumero] 

Suol per me [ofpirar ; 1 1 

Di cui fimile è il numera 

A l'arene del mar . 
Bar. Tu pocrclH fra rante . 

Barce ancor numerare . 
VafV" Ci penlerò da |roijCh'ora faò da fare- 

S.C E N A VNDECIM A . 
Elmirm . 

I. 

TRionfb in amore 
Più grato non è 
Di quello j che al coi e 
Jnal/a la fe . 

Pencrò.morirÀ Spofa, ed Amante ; 
I dil'aitn non teme alma cortanre • 
11. 

il vittcr vien meno 

La colpa è d'Amor ; 

Amor nel mio kno 

Aecrefee Tardor ; 

Languirò, penerò, vifTia bnftanz^f; 

Cede il Fato le Palme alla cofhaza. 
Id felice Reina f 
A qttal mrfefo fkdxo 
Meco ti danna, ò Ciel , l'irato fato ? 
Ma qui fc'n giunga , Ahi quanto , 
M> tormema il ino pianto . 



34 



A T ìT O 



SCENA DVODECIMA- 



De Ja fortej e d'Amor Tempio rigore • 
El- Deh raffrena per poco il duolo im- 
Già s'ode, che Linceo (menfo i 

Per Jé vicine pi^'igGje 
Fà con ardile fchiere 
A Taiire rifuonar Trombe guerriere • 
Ip. Elmira s'è tuo pregio 
D'amar la Patria^ e'I Regno> 
Vanne à Linceo veloce >; 
Stimolato dello r'afFretri il piede ; 
Digli per me, che gii fouucnga almeno , 
Se in Argo fù chi i faoi fratelli vccife y 
Che in Argo fù chi lo fottraife a morte. 
D iglij che per mercede 
Chi guerra non gli fe, pace gli chieLlc-i 
Con ce Ba^ce verrà , ch'è bene accorra 
Due mi^i fidi Campion ti fieno fcorta . 
Bar. Quello è aljro , che baia 

Farmi andare ala guerra in miaVec- 
El. Come impoili Reina ^ (chiaia. 
Là volgerò le piante ; 
E pria, che à Teti in fcno 
Afconda i raggi il giorno j 
Spera con lieti auuifi il mio ritorno; 



ip.y 
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D'affliggermi il fen; 
Partite martiri 
Volate al mio ben . 
II. 

E I. Fuggite tormenti 
Lontani da me , 
Che falò à i contenti 
Dar loco fide; 

SCENA DECIMATERZA. 

Lime» . 

Bofco. 

SE;;iTir vò le mie fchiere , 
Accelerar qli afralti,e far,che cada,Cro, 
Danao, e'I Tuo Regno incenerito al fuo- 
AI lampeggiar de la fatai mia fpada - 
Se la forte mi tradì 
Vcndicarnu ben faprò ; 
Ponno molto nel mio cor 
La vendetta, e'I Dio d*Amor ; 
Chi nn' oflFefe in quelto di 
A momenti punirò • 
Se la forte &c. 

IT. 

Se fpietato il Ciel mi fiì 

Eia maggior mia crudcf^tà 

D'ira auampo ^ e colmo hò il fen 

D*odio fierOj e di vclen 

E il mio cor non teme più ' 

De l'altnii malu agita . 

Se fpieraro &c. 

B 5 SCE- 
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SCENA DECIM AQVARTA . 

Vafrim • 

IN traccia di Linceo corro Parigi 
O forfennato amore ^ 
Mi batte il Xeno il core • 

I. 

• E la donna vn certo che ; 
II pa/Taro non apprezza ; 
L'aunenir non accarezza; 
Solo jftinia quel j che or'c 
E' la donna &c. 

IL 

Alle femine non va 

L'offerir qiiei^ che farà ; 

Del ne{:rorioj che già fii 

Non ne voglion parlar più. 

Sol per renderle contente 

Se li tratti co*l prefente ; 

Nè fi fpcri àltrimcnti anior^ ne fò* 

E la doniaa &c. 



SCENA DEGIMAQVINT A • 
Jrèante j Linciò • 

^rb. QE Amor mi feri j 
3 E ride al mio diipJ^ 
inganno ci vuol 
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oc n darmi mercé 

Cupido non vai , 
Rimedio vital 
La frode mi die. 
Purché d'altri ii9n fia, 
Ipermeiba il mio ben, ranima mia. 
Faccia iìclìa feiiera 

Ch'Argo , Danao j 8: Arbante , c'I tiitc© 
pera. 

Ecco appunto Linceo ; 
la m nzogna in amor*abbia il Trofeo , 
Line. A quello mio core 
Fan guerra monale 
Con gemino (Irale ' * 
vendetta^ & Amore j ^ 
Arb. Gloriofo Linceo. 

Danao pace à te chiede , 

E alla poflanza tua 
Lin. Fermati Arbante; 

Prima> che d'oi»ni affare 

Meco a parlar t"*accinga , 

Che f i dimmi Ipemic/lia ? 
Arb. A te non venne 

(Aiutami fortuna) 

De nouelli Imenei Taunifo ancora ? 
Lia. (Qua! gelato veleno 

Per le vene ferpendo al cor s*infon- 

Scgui Arbante i tuoi detti . (dc^ 
Arb. Partifh d'Argo appena j 

Che la real Donzella 

Fu dal paterno imperoj 
, Per torre à te delramor fùo la Spene» 

Mal cauta indotta d variar pcn fiero ; 

A Gabcte Garzon di Regio ftiigue , 
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E di Corinto Erede 

Già diè'l core:, e la fede . 
Lmc E pure viiiOj e fento ? 

E non cede il mio core al mio tormento? 
Arb. Quello del tuo fembi;inte 

Simulacro fedele . 

Attonita, e tremante 

Ipermeftra mi diede ; Indi ni^"mpore> 

Che a te lo porgale in breui note efpóga 

Vicenda così ftrana ^ 

E> che d'aucria ogni fperanza è vana • 
line ( Quefto pure è il ritratto > 

Che al mio partir le diedi / ) 

Vanne a Danao ritorna ; 

(biglia ch^vdir fdegnai quanto t^'mpofe 
Arb. Ne pur vorrai y 
Linc-Taci; da nye t^inuola>e torna in Argo 

E di y che guerra voglio . 
Arb. ( Ah che fcampo non veggio; 

Se mentre fn^go il male y incontro i 
peggio. l'arte. 

SCENA DECIMASEST A • 

Lincea » 

DI furore 
Arde il mio core 
E a vendetta Amor m^'nui-ta i 
Non sa i torti obliar'alma. tradita 

IL 
Rcfo è fiero 
11 mio penlìcro ^ 

Nel 
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Nel punire rn core indegno, (gno 
Su Toccalo Amor nafca lo l'de- 

SCENA DECIMASETTIMA.^ ^ 

Linceo , E/mira . 

Erma Signor le piante; 
i. Da quella Reggia , otìe fi tuo cor 
loggiorna 

Vengo niinz l'adi Fede, 
E d\ VII fi gran Guerrier m' mchiiio ai 
piede . 

line. ( Quale in vn punto fole 
Di fi vaga bcità raggio mi accende^ ? 

SCENA DECIMAOTTAVA • 

, Eimfra, Vafrino . 

Vafr. Q IjTnor parti veloce ; 
*3 ta fretta, e la paura 

No milafcian parJar;ihioJ di Guerrieri 

JDe la Citta nemica . 

Ha fcalate Je mura . 
Ejni. e Q.CieU che fento.' ) 
line. Prendi 

Tu della bella E Imi ra 

Cultod la nitanco, e pera 

Ipernie/èra in fedele, e menzop'nera; 
firn. ( Contro la fida fpofa.» J ^ 
line. Mora IpermciL a mora ; 

Già 
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Gin già Tempio riranno (airarmi • 
Sotto i colpi di morte èflmto parmi , 
A rimprefa>à Iepalme>d Tarmi a l*ar- 
La fperanza di gloria ficura (mi • 

Fd niencnira 

La pena del cor; , 

E bench^empio Cupido ni^affa jlia 

A battaglia 

Mi chiamai] valor. 
Parie (w^int^ndo 
Elm* Che ftrauaganze > ò Cieli ? Io non_j 
Quanto vi penfo piùj mcnvicom- 
Na> non ti difperar (pread^ 

Penero cor; 

Se raTor di lampi accefo 

Folgoreggia irato il Cielj. 

Non farà fempre cnidel > 

Che di Sole naccefo 

Cangia in raggi il fiio rigor ^ 

Nò 3 non&c. 
SCENA VITI MA. 

y affino j Marcé. 

Bar.TjI^^^^ foccorfo , aita . 

Vaf. Jl/ Barce^ che maJc hai ui ? 

Bar. Là mia beltà è tradita.^ 

Vaf. E il traditor chi fù ? 

Bar. Perche il mio volto bello 
Simile è a quel di Ganimede a/IiiV 
Menti-e nel bofco enrrat 
Ver me drizzò gli artigli audace oirgel* 
Per portarmi^ crcd'io^aJ Gran Tonante^ 
Stupido ammirator del mia fcmbiaate^ 

JVaf. DelT Aquila vagante > 

Trd quelle veidi piante > 

Fcifi 



s F r o n o : 4t 

For^ r mefli tii fi Urani clienti? 
Bar, Quella fu lacagion de mìci fpaucnt». 
Vaf. Ci imcrico terrore ; 

Ridicolo timore . 

I. 

Bar. S'ogni alma adora 
La mia beltà > 
L'amano ancora . 
Le Deità . 

ir- 

Del'alta sfera 

L'eccelfoRè j 

Per AiaCappicra 

Bramerà me . 
Vaf. O Vecchia rimbambita ; 

Neiramor'impazzita / 
Bar. Mè perchè non mi offenda 

Il timor concepito j 

Coniiien y che il pafTo io tenda 

A chi riirgo eriid ito 

Che da i candidi aiiori > 

Tragga del braccio mio vermigli v- 
Vaf. Douùta è iìmil cura ; (mori - 

Gioua il caiiar del fangne p.Ua paura f 
Bar. Andiam, Vafrino, andi.imo, 

Che fofriando di quà gelido vento; . 

E temendo, che Borea egli non fia 

Adóracor della bellezza mia, 

E (Ter da lui rapita ancor paucnto. 
Vaf. S'oraiii Romafurs'io, 

Ch*eila è il paefc mìo, 

Preflb Piazza Colonna ( na • 

Condur vorrei qucft'impazzitaDon- 
dell' Aft0 Scfoiiki . 

ATr 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Cortile. 
J)4mo ^ Ar tante ^ 

Dan.isS^fdlsife^ Rude flelle aiicte-> 

Cedo à voftra ferità ; 
Md nel render Dsnao 

eflinto 
li mio brando^ è non 

Linceo ^ 
II trofeo npoiter à • 
Rio dtfi'm farai contento 
Nel veder fpirante vn Rè ; 
Ma s'io cado efangue y e fpcnto 
Di mia fpada il pregio fìa> 
Ne altri dia la morte à me 
!Arb.I)eh il mortai colpo ò mio Signor fo- 
fpendi 

Troppo contro te fìeflb empio ti rendi • 
.pan. Lafcia morir, deh^ lafcia 

Chi è vinto da la forte > 

Deggio fcanìpo cercar'in fcno d morte 
Arb. Soiiiiengati mio Rè > 

Che vn core in cui fpirto rcal refiede 

Se contrafta al dolor vinto non cede 

Dan. 
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Dan. Seforza.c.pur^chTiocada 

M'vccida il ferro niio non l'alrrni fpa- 

Ahi de la mone mìj , (da; 

5e cede , ahi Itifo > inceiicrito il KcgnOj 

Trionfi il mio dolornon i'sthmi fde- 
Arb. Ferma , c vini ò nuo Sirtr ; (gno . 

Se d'altri è la vittoria 

Siaiie morte almeno 

D'vn' intrepido ardir noflra la gloria - 

e Vincer'anch'io potellj il mio dolore ^ 
Di cui fol Fabro c vn dirpcrato amore ^ • 
Dan. A i generofi accentij 
Tra grincendi e'J furore. 



Delc nemiche Ipade 
Arda ancor di vendetta il nofìvo core ?![ 
Splenda al fulgor de i'im pugnato bràdS 
Con innitto coraggio -r. i 
De l'Argino valor l'vloimo raggio . 
Arb. Si si l'età futura apprcnd'a come ? 
Dan. 'S'immorrali col fanf»»e il proprio 

nofne ' Tane . 

Afb. Mi fan guerra più feuera 

L^empie luci del mio bene j 
E il mio core indarno fpcfa 
L>i goder gioie ferene 

SCENA SECONDA- 

Jfifjnejtra r fot Elmirs . 
Iper O ì j ch'io prono vn vaio Inferno . 
^ I/ìone è il mio penfìero ^ 
E di Tizio augel più fieisy 
Mi d inora vn cruccio inccrnO . 
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Si, ch'io prouo vn vino Inferno 
Scinbro Sififo defe/To > 

Di Prometeo hò il duolo i/le/To ^ 
E qua! Tantalo fon^io j 
Che il ben mio fuggir dìicerno i 
Si, ch^io prouo vn viuo Inferno . 
E^n> Ancor villi Reina^ 

Contr^of^ni petto dì pietade ignudo , 
Forza m*è dir, che f'innocenza è feudo 
Jper. Elniira, oh Dio^ non puote 

- A inxinta dal martire 
• Scioglier la lingua i concepiti accenti ; 
^ O quanto dir vorrei y 
^ Mvl con fegrcto incanto 

Cede la voce al corc^ il core al pianta • 

f]- Tuo barbaro Conforte 
Picn di furor ti minacciò la morte • 
ip. Come rimira comfe ì 
^ ppaj^a diri cor mio 
L'anelante dtfio^ 
Ì)in n i à Linceo parlafii ? 
jEl- Farlai> niu i.on è tcn pe 
Di raccontar ciò^rch'il crude! mi di/Te 
Meco tù vieni, e intanto amica fpéne 
I>iapietofo rifìoi o à le tue jpene 

Jp. La fperan^a è vn iogno caro 
Che fi nutre di deliri; 
Md fautafmi di martiri 
Lo fan poi di gioie àuaro . ' 
fperanza è vn fogno caro • 
j^loit Lù, Speranza t vn dolce male , 

Che confuma a pocoj a poco j 
E fol fpii a à noi per gioco 
pi concenti aura vitale • 
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La {vcvanrz è vn dolce male • 



SCENA TERZA. 

D' Ogni eccclfo trofeo , 
Che di qiieft'arre> e fowgio^jate mitra 
Riporrò gloriofo oggi Linceo , 
Lo fcampo d'Ipermclha i pregi ofciir 
Su miei f|>irti giicrrieir iiifcii - 
teiii ; 

Spaiiejito i il 2) terrore 
Sjpiri il ciglio crude! , 
h voi tìirie d^uirore 
Contro Domia ififedel 
Or meco vniteui ; (telila 
Ma de miei graui affanni impiccofi*;»* 
Fiero dolore inulta 
mia fede tradita 
A ftrana cnidelrd ,* 

Ma à rafpre mie pene 

Elniiia mio bene 

Rifioro darà . 



SCENA Qjr A R TJA: 



Bar. "Ip Èrma Linceo ceco qui appunti 

JL^ Elmira 
Line. Incontro fortunato • 

Sii 
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Bare Sialamodeflia-ceco. 

EJm. Signor, s'altri giamai.ch'il tuo vaio- 

A cyi ct.Aj:go l lmpq^o. 

Opri d'alto Deftin , vinto cadco', 

Vaiuafle il pregio altero , 

Piangerei fi; nìa nnn alberga iJ duolo 

Ne i Vinti ancor s'è vincitor Lincea. 
Line Ben più del mio trionfo | 

Si fà chiaro il fulgor degli occhi tuoi;.' 

La palma à te s'apprefli , 

■'Mentre de' Vinti il Vincitor vincerti'. 
<K>* Che mi vxìe 

Con gloria immortale 
Co ronarc alloro i mieicrijii » 
Se più fieri 
Di mille Guerrieri 
M^han ferito tuoi lumi diiùniì 
Bafc Vedb che pur c^é giunto. ' 
Elm. Qui raipctraua appunto . 
Line* I nofiri pjfimi aftctu 
Ih mezo à le rnitìe 
De Topprefla Città godano il iùie j 
Coronando tue chiome ^ • 
Sarai miaSpofa'. 
Elni. Ahi come 
JncoftantCj che fei ? 
Cosi Proteo d'amo re 
Vai trasformaxido in mille gttife il core ? 
Line. Se già cangiai penfìero 
Fù fol per Itabiiir la'pace, e^Ì Regnoj 
Vn si pietofo amor di fcufa è degno . 
Bafc Seconda le fué voglie 

Ti ricerca per moglie 
Elm- Oh Dio / 

Line 
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Line Perche Mpiri ì 
Elm. Qiial fede auer fi può i 

A chi- fede non hà ? 'fi 

Se di Spefa Regale 

Sprezzi là fè Jeale 

Se da tua feriti 

Scampo non ha chi viiRegno a te donò? 



Che di G ebete è Spola > 
C/ie si iniida mi fii . 
Elm. Taci tiiaiuio ; 
Spofaj e. itìtidd l permel^ra ì 
Di tua mente è vji"* inganno . 
Se ni duri ierri auuinta 
Verfar fì^mi di pianto 
Da lai^iimofe ciglia • 
Veduto aueifi chi d'infid« hà il nome . 
Comprcfo aurelti come 
DWn niancai'àmor la fede è figlia • 
Line Aki come in mezo al core 

Ikltaron quclti accenti vn nuouo nffect» 
Parto de la pietà, fe non d'amore i 
GentirElnura^ddin ; i Cme 

jNon j>uò foifnr. q^ieft'alma vnitinnlic^ 
i'amor, l'odio^ la ipeme 
Jn me iiafce in vn'iftante ^ ^ 
Kùouio raggiò di tperanza , ^ 
C'hà polfanza 
L>i dar pace altòi^amante^ 
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SCENA ay I N T A. 

tlmira , M^ce. 

Bii'c.|r\Hc ftrauaeanza h quefta 

V-^ Che t*è falcata in cella ? {ti 
Mentr'egli d'Ipei niefira or più non cu- 
Gli alti Imenei^ fia tua tanta ventura, 
tlm. Se Ipcrmcttra non gode 

Vira non ftinio 3 e non tempio Ja morte; 
E connine irà noi riltcffa forte; 
Mifcra^ gii d'Arbante 
Obliar non si può la fìamma (oh Dio/) 
Se confiin?a il cor mio» 
Pupilla, ch^èrcra 
Tiranna è d*amor. 
Amabile arciera 
Impiaga o2;ni cor . 
E'vn'aftro, che Iplendc 
Nel Ciel di beltà. 
Più fulmini accende j 
Che jiaggi non iià. VmH^ 

SCENA SESTA? 

COsi fenza penfai-ui 
L'incaute Giouinetté 
Con oftinace tempre 
Scanno nel prim^vmor inabili Tempie ; 
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Qiicf^a fcmplice affatto, e irrcfolura 
Può mancgcjiar lo fcittro, e lo riiìura. 

Se fapeifc ogni Donzella 

Che diletto*;; e che piacer 

E l'auer 

Tra le nìAii vn fcettro d'or 
Godcr<^^he più di quella» 
Che a^bel gioco del cii cà 
Lier^ fù 

Né toccarle il Rè de cor . 
Vn ^S^^ fcettro, e autorità fiiprema 
j>'l>onnc ambiziofe c gioia eltrenu* 

SCENA SETTIMA. 
Arhunte . 

Dlfperato cor mio dimmi, che fai ? (re? 
Qual SI trono del nio più grauc erro- 
Fu piir*opra di te perfido Amore 
Se innocente Beltà tradire fai . 

Difperato cor mio, dimmi che ofai? 
Vfcite d'Acheronte orridi moflri, 
Laceratemi il feno, 
Saran gli artigli voftri 
Del verme, c hò nel c«r pungenti meno 
T*amo Ipermeftra> e pure 
Soffro mclèo , e dolente , 
Che fien gli affetti miei le tue fuenture* 
X)irpcraco (oi\'ìo morir non temo; 
Chi di fperanza il proprio cor non pa- 
Sc da Tica fi togli* all'or rinafcc . (fce 
pianger voglio, 
Iftrm. C 
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Ma il cordoglio 
Vieta agli occhi il lagrinurj 
Che il rrio diio'to 
Brama ei folo 
Di mia morte trionfar . 
Infelice 
Nonmilico 
llfalaril mio marcir. 
Che raffrena 
La mia péna 

5u ìt labra anco i fofpir • 
SCENA OTTAVA. 

Vafrino^ eféilfermefirs * 

V^f-'POucri Innamorati 

X Senza prouar mai bene 
Son lor gioie, i martire premio le pene* 
Il ben ItoJto 
Chi il lafcia incatenar ; 
Viiieir fciolro 
Solo è cofa da brapnar » 
Ip« Ville re in tanto affanno 
Piii.non fi pnò mio core ^ 
Se non cede il tuo dnoK cedi al doloie. 

' Sfodera Un ^u^nile 
Vaf. Ma qui veggio Ipermdlra^ 

■ Col pugna 1 ne la delira . 
Ip* Faci iniqui il mio martir 
Dunque mai non ceffera ? 
Manchi Taura al mio refpir > 
Ci4 che m^ca in voi pietà ; 

Cni- 



TER 
Crndò ferro ìnftrana forte 
Dimmi cù, dammi la morte . 
Vaf. Iniicr , che d'ammazzarfi 

Già la tenta ilden.onio 
Ip. Su trafiggimi il cor ferro inumano. 
Vaf- Io me ne vò Ionr:ino, 
Che non voglio feruir di tcflimonio . 
Parte 

Ip. Edeccoilcolp^aiiuento . 

SCENA NONA 

Jlrtmnti léiéa ti pugnili e di manù à J perme- 
erà} # coi medeftmo ^juoV egtvcctderfi ^ 
ihe fot Vieri impedito dm Iptrmeftr^ . 

AiU pErrra Ipermcftra ; E quello nii-io 
r Ch*à la tua mano inuolo (ferro 
SVccider dee chi dì morir*è degno 
Vccider.ì me folo ; 

E nel mio cor , ch*c del tuo amore inde- 
Ecco l*inipi'imo . (gno 
Ip. Arreca 

La percofla fune/!a • 
Arb. Perche n morte mi toc^li f 
Ip. Perche viua à i cordogli . 
Arb. Sarà vn morire ogn'ora 
Ip' Io pure intendo . 

Morir Tempre viuendo l 
Cerco morte, e non la trono; 
E bramando di morire 
Al ferire 

Ci la 



La mia deftra inuano io mouo» 
Cerco moite^ e non la trouo 
Bramo piaghe, e non le impetro 
E mentr^arao la mia morte , 
Empia forte 

Tiene afcofo a me il feretro • 
Arb* Mentr^io vado à morire 
Per man del mio martiro 
Tù vini 5 ò Bella , e fida fpeme incaute 
por^jendo al tuo dolor medica aita. 
Ti fia^ credilo à me, cara là vita • 
F4rte 

SCENA DECIMA- 

CAra la vita d mc> che morte adoro ? 
Se degnato riftoro 
Al mio penar non è ì 
Cara la vita 4 me ? 
Se mi si ofciira il Sole » 
Se il Ciel con me s'adira ì 
LafTa à danni miei 
Sono furie gli Dei, 
Se già rcftano eftinti amor% e fè ? 
Cara la vita à me? 

SCENA DVODECIMA: 

ElmifMj efoiVafriM* 

llm. "PJ Vna mapa la fperanza , 
S2à Ch« vifibili^ e apparenti 

Mo-' 
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Moftra al cor gioie , c contenti^ 
Ma p«i cangiano fcmbianza 
E vna magala fpeiam^a . 
Sono incanti 
Liifìnghieri 



gli Amanti | 
D'efìbire hi per vfan2a 
E vna maga la Speranza . 
VaF. Sfortunata Regina 

Chi te raiiefle detto 
Elm. Di chi pària coftui ? 
jVaf. Ch'il troppo affetto 

Fufie la tua mina ' 
Elm. Vafrin, di chi feuclli l 
Vaf. D'Ipernieftra parl'io 
Elm. Chele fuccefle, che ? 
Vaf. S'è animazzata da fe 
Elm. Che afcolto ohimè ì 

Come il fai* come fù? 
yaf. Senz'altre iltorie 
Prefe vn pugnale iu mano 
E con barbara vfanza 
Se Io cacciò, cred*io, dentro la pin23* 
Elm. Infelice che fento ? 

O fortuna nemica fornma 
Tiranneggi T affitto mio cor 
D'ogni pena » che in fen mi s'aduna 
Prona Talma ffietato rigor • 




C s 
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'SCENA DVODECIMA: 

V affino* 

Oche Urani fiicce/Ti / 
Lungi pur dal mio core 
QuclJo tiranno nmore . 

Qiiclf amore io ben non sò « 
S^è prudenza > o ver pazzia ; 
Quanto più cercando vò 
Manco trouo quel> ch'ei fia - 
Cosi dunque iiìnamorarfi 
Tra i dilettij e tra le pene 
Se da male j ò fe fia bene 
Dubbio fon fra il si , e'i nò • 
Qaeft*Anwre &c. 

SCENA DECmATERZA • 
Bare e V affino . 

AfciatemI pafiar furie rapaci i 
^JLi Fortmia cofi grande à voi non-jj 
tocca—j 

D'efpugnar con afTalti cofi audaci , 
Qutlt'o^norata^ e graziofa Rocca - 
Vafr. I tratti di colici fon pur ridicoli ; 
Ogni di fi figura 
Con fognata paura 
CuriofT pericoli . 
Quelle genti 

In- 
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T E 
Infoienti» 
E sfacciate 
Dolce ingiuria 
iCon troppa gran furia 
Fanno à gara 
A tTiia rara 
Bel rate. 
Altri, cke i mici Conforti ^ 
Che non foffer mai moi ti j 
Non vagheggiar mie guancic vezzofctte 
Vafr. Barce tu te la paflj in barzclletce^ 

E mefchina non fai ; 
Bar. Io sò di te più affai ; 
Noto pur t*èj che Doccore/Ta io fono H 
E non fai , tu n^i dici ì 
Vafr. Ti domando perdono , 
E i fucceffi infelici 
D*Ipermeflraj ch'è moi ta 
Io tacerò pe^ pfia . , 
Bar. Come/ che / narra à me Vafrino car^ 

Accidente si amaro . 
Vaf. Meplio di me il fapr.ii fc fci Dottora. 
Bar- Lalcia gli ftherzi , e di 

Come Inermeftra i giorni fuoi fini ? 
,Vafr. S*c data poco fà tutta arrabbia» 
Da fe vna pugnaliti , 
E farro al Icnj Uim'iorbixo profonda 
Gi.ì corfo aura la jpofta al altro mondo 
Bar. O \èj che Thà fatta 
I a matta fanciulla ! 
Con l'afprafua morte 
Fuan ifce mia forte 9 
E d'ogni mio bene 
La fpcncò'annulla. 

C 4 Ovè 
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O vè che rhà fatta 
La matta Fanciulla ? 
f. Gran bugiarda è la fperanza i 
Col cambiar lè^àrté in mano 
Qii^l'aiiuto Ciarlatano * 
Di Scottino hi la fembian^a . 
Gran bugiarda è la fperanza . 
Bar. Se fi fà più incontro i me 
La fpQvanzay che mi diè 
Tante fauoje ad intendere 
La viiò prendere 3 e sferzarla^ 
E veder le farò come fi parla . 
Madifpcme'j che dici e lingua mia 
Se per morte fi ria già hii difpero 
E più viiier non fpero • 
Vafr. Lalcia d i difperarte j> 
Che in breue ancora tU mòrii' dourai 
Se non sbaelian le carte 3 
^ E ben prelto compagna à lei farai . 
Bar. Ifole fortunate . 
Date à Ipermefli-a mia ripofo caro 
Ne TElilia Gittate ; 

Nel far paffòggio ài nero Vàrco amara. 

II Vecchio Barcatntòlo 

Per mercé non- le chieda vn foldo folo. 

Imprigionato, eftretto' in dura corda 

Cerbero non ^ fTìorda j • ' - 
^ Qn.indi A letto, Tefifone , e Megera 

Le molh in buona cer^ 

Elegpndola poi per nuoua SpoCa 

Con lue grate accoglienze^ e dolci vezzi 

Plutone al fin la ftringa , e l*accarc22i • 
Vafr. Guarda, che buoni annunzij 

le fai vecchia Gabrina ? 

, r Vuoi 



r 
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Vuoi,chc del diaiiol fia quella mefc)!.,}-; 
Per non fentirne più parto di qiU • 



Bar. Vuò anch'io morir ft , sì . 
E fcnza far dimora 
Kapida più del vento * 
Corro à vccidermi or' ora j 
Se però per la ftrada io non mi pento ^ 

SCENA DECIMAQVARTA : 
hinceo i Jfemtfh^ • 

Jpc. TX Ammì morte Linceo 

yJ Cercar ben può ; ma non troiwr 
cagione . 

Ahi non errai , mà perche giufta Ca 
Crudel la mone mìa J 
Diuenga il tuo voler giufta ragione 
Io mandarti i ' mo ? - 
To di Gtbetc ipoia ? ^ 
Quai s'iniienran chimere ? 
E contro Tinn^ ' ?a , 
Cieli > ftelle j tuiiiiio , 
Abiflij terra, qual congiura è qncla^ 
Son io ? fogno ? vaneggio ? o pur forw^ 
de/la ? 

<3 id che per me non hanno 



A moftrar, che jl mio amor j non fù mai 
reo 3 

Dammi morte y ò Linceo . 
Line. Non più; in vn pimto folo 

Agi- 




ATTO 

, Agitnno il mio core 
Con più fiera battaglia , 
Pentiirènto, ptera^ fperanxa ^ e Amore i 

Se il vincerle qiiefto 

Le palme io deteflo ^ 

E^abborrifco il trionfar ; 

I Trofei 

Non fonpiù mier 

Ma di voi luci adorate > 

Che confarmi di pietate 

Mi fapefte faettar ^ 

Se il vincer è qucfto &c. 

SCENA DECIMAQVINTA -5 

A rb-Q Ignora ecco al tuo piede 

, C3 Sott'vinano feiTibiante 

Il più barbaro moftro , 

Che chiude/Tero in fen gràcri d' Auerno 

Queirio mi fon y che volli 

De Tamor d'Ipei mcllra 

Icaro incauto lormontare al Ctelo > . 

E fabricaiper inalzarmi alypip 

Fabro del proprio 4^'iuu.o 

Con peniie-iiijrien^ogna ali l'inganno ^ 

Le tolfì il tuo ritratto i j 

Infida Taccufai 
Line O four'ogn'altra 

Più fida fi j'nià sfortunata Spofa . 

Di tua candida fede 

AfRnafti vie piàlucido Toro j 

Tu 



r 

terzo: u 

Tù^'pietofa j io crudele , 

Tù coflaiitCiio infedelejCJitrambi i agra 

fummo traditi^ ò Cara • 

•■/ 

SCENA DECIMASESTA 

£lm.^^ Cchì non m*ingannatej 
Linceo con Ipermeftra 
Iper. O fofp irato , 

Mà non già più fperato * 

In tante mie procelle amico porto.' 
Arb. Infelice fon morto . 
Line EmpiOj cu, che pote/?i 

Con finto vel di perfide parole 

Macchie farmi apparir nel mio bel Sole, 

Iniquo , morirai . 
Ilm. Contro Arbante Linceo ì deh placa 
Tira ; 

Sia tuo nobile pregio 

Che ottenga l'amor mio> 

Se grata più qual* io già fui, ti fono , 

Dal tuo giufto furor Tua vita in dono. 

Deh mira , ch*al tuo piede , 

Ber che fprc?zata amante 

Il perdono d* Arbante 

Supplire Elmira lagrimando chieda • 
Line LI tuo folo defio 

Il fvi di viuer deer*o ; 

Quanto puoincl'amor > puoi nello fde- 
Arb. Del magnanimo core > Cg"^: 

Che ci fificdc in feno 

Ri- 



.» ATTO 

Rìfplende la pietà pari al valore . 
Jper. Arbante è tempo ornai (non foflfrc-^ 
il Cielo 

Vn grane error per lungo giro d'anni i 
Che in poflederla tua giurata fede 
Termini Elmira gli amorofì affanni • 

'Arb. Reina, il tuo voler mie voglie regge> 
E fono i tuoi defìr 3 che d me dier Vita 
A quefto core inuiolabil legge.» 

Elm. E pure à me ritorni 
O fofpirato Arkante 
Qual già mi fufti amante . 

Bare. C^al dilgratia è la mia ? 
Di Spoii in tanta copia 
Io di vn marito fol foftengo inopia l 

SCENA yiTIMA. 

Vanéto matene . 

Din. Loiiofo Regnante ^ 
VJ Tra le vittorie tue Danao scin- 
chi na 

Vmileale tue piante; 
Line Deggio fofrrir coltili ? 
J)an. Troppo inumano ^ 

Fu il nìio voler , pentito 

L'anima verfp diltillat.i in pianto ; 

Deh perdona il mio fallo . 
Iperm. Pietà Signor 
Line. lS[on dcuo 

^^3ii. Sarai mio Rè^ mio^Nww'^Ci ed io Vai- 
fallo. I-i^^- 
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